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  Tremonti è diventato no global. Ha
dichiarato che i recenti fallimenti delle
banche sono colpa della globalizzazione.
Che la recessione e la povertà sono
figlie del commercio mondiale senza
controlli. Le stesse cose che gridavano i
no global a Genova nel 2001 prima di
essere massacrati alla Diaz e a
Bolzaneto. Il ragioniere di Sondrio è una
figura tipica della provincia italiana, un
po’ come il militare di Cuneo. Per capire,
capisce. Ci arriva anche lui, ma dopo gli
altri. Ha l’erre moscia e a scuola gli
rubavano la merenda. Era il secondo
della classe, il primo era sempre un altro
che gli copiava i compiti. Gli occhialini e
un ricciolo sulla fronte (ampia). Un
gessato grigio. La frequentazione di
piduisti e mafiosi. Un po’ di federalismo.
Aggiungi una tonnellata di arroganza.
Così si diventa ministro dell’Economia.
Tremonti è un buono, se da una parte
toglie, dall’altra ti dà una fregatura.
L’inflazione aumenta e gli stipendi
diminuiscono. E’ la globalizzazione.
Licenziamenti di massa e pignoramenti
delle case per i mutui variabili. E’ la
globalizzazione. Le tariffe di acqua, luce,
gas, autostrade, spazzatura aumentano.
E’ la globalizzazione. Il costo della
benzina alla pompa aumenta e il petrolio
diminuisce. E’ la globalizzazione. La
Carfagna e la Brambilla sono al governo.
Anche questa è globalizzazione.
Tremonti viene ospitato in un centro
sociale per tre giorni da qualche
centinaio di no global e usato come un
materasso a molle permaflex. Questa è
vera globalizzazione. La Settimana è no
global dalla prima ora. Leggetela per
evitare l’ultima.

Colpetto di Stato
Informazione
07.09.2008

  Un blogger mi ha segnalato una
modifica del Codice Penale che abolisce
il reato di colpo di Stato. E’ successo due
anni fa, con il penultimo governo dello
psiconano. Ma nessuno se ne è accorto. 
Lo ammetto, neppure io. Giornali e
televisioni ripieni di giornalisti e direttori
piduisti neanche. Si sono voltati dall’altra
parte di fronte allo stravolgimento
dell’articolo 283.
Dal 2006 partiti, massonerie coperte e
organizzazioni criminali possono fare un
colpo di Stato senza conseguenze.
Purchè non usino 'atti violenti'. Lo
possono fare con la corruzione, con
l’informazione deviata, con i criminali in
Parlamento sottratti alla scelta elettorale
per l’abolizione della preferenza.
Questi, sia i PDL che i PDmenoelle, si
sono cautelati per il futuro. Metti che le
cose cambino. Che in Italia si affermi la
democrazia. E che qualcuno chieda
conto a questi impuniti delle loro azioni,
anche del colpetto di Stato che hanno
già fatto. In quel caso si appelleranno al
nuovo Codice Penale, il Codice P2, in
nome della giustizia.
 “Caro Beppe,
il 13 marzo 2006 sono stati modificati
vari articoli del Codice Penale riguardanti
gli attentati allo Stato. Di sicuro il paese
sentiva un gran bisogno di queste
modifiche. La più interessante è la quella
dell'articolo 283 del Codice Penale. Così
recitava:
'Chiunque commette un fatto diretto a
mutare la costituzione dello Stato, o la
forma del Governo, con mezzi non
consentiti dall'ordinamento costituzionale
dello Stato, è punito con la reclusione
non inferiore a dodici anni.' E' stato
modificato in: 'Chiunque, con atti violenti,
commette un fatto diretto e idoneo a
mutare la Costituzione dello Stato o la
forma di governo, è punito con la
reclusione non inferiore a cinque anni'."
Con atti violenti, non attraverso il partito
di cui è padrone o corrompendo
parlamentari attraverso le loro amanti.
Preparati al Golpe, ma non temere se
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non ci saranno 'atti violenti', sarà
perfettamente 'legale'. Per pura
coincidenza ricordo che l'articolo 283 è
quello che fece processare la P2."
 Ps: Il 25 aprile 2008 le televisioni di tutto
il mondo hanno ripreso il V2 day. In Italia
lo ha ripreso in circuito chiuso solo la
Digos. La televisione australiana ha
trasmesso un servizio di un’ora. Anche
gli aussie sanno cosa succede nel Bel
Paese. Ho estratto e sottotitolato dieci
minuti di trasmissione. E’ uno spettacolo!
   

Angelino Jolie
Informazione
08.09.2008

   Riporto il testo dell'intervento di Marco
Travaglio.
 "Buongiorno a tutti.Alcuni amici di
Voglioscendere e del blog di Beppe mi
chiedono: “Non darci sempre brutte
notizie, dacci ogni tanto qualche buona
notizia!”. Io oggi ve la vorrei dare, perché
sono davvero estasiato. Abbiamo un
ministro che è fantastico. È vero che il
governo lascia un po’ a desiderare, ma
ce n’è uno che, veramente, li recupera
tutti perché è un grande. È Angelino
Jolie, detto Alfano. Lui è veramente un
genio. L’abbiamo trattato male negli
scorsi “passaparola”, ma questa volta
bisogna ricredersi. Abbiamo di fronte un
cervello superiore. Un grande
riformatore, un innovatore. Un uomo che
inventa soluzioni avveniristiche per
problemi che purtroppo nessuno era mai
riuscito a risolvere. Pensate, ieri, così di
domenica fra l’altro -  ci regala le sue
domeniche gratis -  gli è venuto in mente
come si fa a risolvere il problema del
sovraffollamento delle carceri. Che
naturalmente si ripropone esattamente
come due anni fa, nonostante il mega
indulto extra large, che lui stesso votò,
tra l’altro, dato che era una specialità del
centro-sinistra, in realtà lo votò una parte
del centro-sinistra e una parte del
centro-destra, compresa Forza Italia e
compreso Alfano. Anzi, fu proprio Forza
Italia a pretendere che l’indulto fosse di
tre anni, altrimenti Previti sarebbe ancora
agli arresti domiciliari – e non sta bene,
pover’uomo.Che cosa ha pensato, di
domenica? Così, appena sveglio, gli
vengono queste fulminanti illuminazioni
geniali. Ha pensato che espellendo i
detenuti extracomunitari e dotando di
braccialetto elettronico una serie di
condannati a pene basse, o che
comunque debbano scontare ancora
pochi anni prima di uscire, si potrebbe
sfollare le carceri e riportarle a una
presenza che sia proporzionata alla
capienza. Voi sapete che le nostre
carceri a dir tanto posso contenere
40-45.000 detenuti, e siamo già quasi a
60.000 e si calcola che entro un paio
d’anni si arriverà addirittura a 70-75.000,
quasi il doppio rispetto alla capienza,
rispetto ai posti cella. Partiamo dall’inizio.
Perché in Italia ogni anno si ripropone il
problema del sovraffollamento delle
carceri, sebbene l’Italia abbia conosciuto
una quarantina di provvedimenti di
amnistia a indulto in sessant’anni.
Altrimenti, ovviamente, avremmo
“esplosioni” nelle carceri se non
avessimo sfiatato ogni tanto la pressione
con provvedimenti di amnistia e indulto,
con questa frequenza che – voi capite –
è la frequenza di una volta ogni anno e

mezzo. Una volta ogni anno e mezzo, in
Italia, si ha la certezza che si liberano
migliaia di criminali. Il che è, tra l’altro, un
invito criminogeno. Vuol dire che se uno
si fa prendere a intervalli regolari non
sconta mai la sua pena, perché scatta
sempre un’amnistia o un indulto. In ogni
caso, Alfano è pentito dell’indulto. “Non è
servito a niente”; glielo dicesse a Previti
che non è servito a niente. A Previti è
servito molto! Anche a tutti i delinquenti
che sono usciti e hanno potuto tornare
alle vecchie abitudini e in parte, solo in
parte, sono stati riacciuffati, l’indulto è
servito molto. È servito meno alle vittime
dei loro reati. Proprio l’altro giorno si
calcolava che oltre un terzo di coloro
uscirono per l’indulto grazie a Mastella
che magnificò quel provvedimento e ci
tenne a dargli il suo nome, erano tornati
a delinquere, sono già stati presi e
riportati dentro. Il che ci fa pensare che
altrettanti, almeno un altro terzo, siano
tornati a delinquere, siano recidivi, e non
siano stati presi. Immaginate su quasi
50.000 persone che uscirono di carcere
oppure si videro revocare le pene
alternative, dell’affidamento ai servizi
sociali o degli arresti domiciliari, che
festa! Bene, ora sono tutti pentiti. “Basta
con gli indulti, facciamo il braccialetto
elettronico e l’espulsione degli
extra-comunitari”. Che idea! Non ci
aveva mai pensato nessuno! Almeno
così crede Angelino Jolie, il quale è
come un marziano appena atterrato sulla
Terra: non ha la più pallida idea del fatto
che ciò nel quale sta mettendo le mani in
questo momento è argomento sul quale
si è già dibattuto da decenni. Ci sono
suoi illustri, o quasi, predecessori, che
avevano già detto: “espulsioni e
braccialetti!” Perché nessuno ci tiene,
salvo poi doverlo fare per Previti, a
mandare fuori i delinquenti. Il problema è
che le due soluzioni individuate da
Alfano, non solo erano già state
esaminate, ma erano già state scartate,
perché non servono. Siamo all’ennesimo
annuncio di una cosa che non verrà mai
fatta, almeno speriamo, perché se verrà
fatta significherà un indulto mascherato.
Voi sapete che questo governo è geniale
nei lifting, del resto il suo presidente, tra
trapianti e lifting è tutto finto e non ha più
un centimetro quadrato di pelle originale.
Ma il lifting legislativo è la specialità di
questo governo. Voi sapete che hanno
abolito l’ICI, adesso la chiamano in un
altro modo e ce la reintroducono. Il
fallimento Alitalia, hanno detto di averlo
risolto e lo pagheremo due volte, come
avete saputo, mentre una quindicina di
furbetti intascheranno l’azienda pulita dai
debiti e dagli esuberi. Non parliamo della
“monnezza” a Napoli: chiunque vada in
Campania sa che è stata rimossa solo
da alcuni quartieri. Non è sparita la
“monnezza” dalla Campania, sono spariti
i giornalisti e i fotografi e soprattutto le
telecamere.Quindi abbiamo un nuovo
lifting legislativo, questa volta per far
sparire i detenuti, senza farcene
accorgere. In realtà, niente sparisce. Noi
trattiamo il tema dei detenuti sempre con
l’ideologia anziché con i dati scientifici e
partendo dalla concreta e brutale realtà.
Ci stiamo raccontando da anni che l’Italia
ha il problema di avere troppi detenuti. È
una bella espressione: “abbiamo troppi
detenuti … abbiamo troppi detenuti”.
Abbiamo troppi detenuti, un corno! Cosa
vuol dire “troppi detenuti”? In base a
cosa? Quale sarebbe il numero perfetto
di detenuti? Non esiste! Il numero dei
detenuti dipende direttamente dal
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numero delle persone che violano la
legge, vengono prese e vengono
condannate a una pena che, secondo la
legge, prevede il carcere. Quindi non
esiste né il “troppi”, né il “troppo pochi”.
Ci sono quelli che riusciamo a prendere.
In un Paese che, tra l’altro, per certi tipi
di reati i livelli di impunità sono quasi al
90%, immaginate che cosa
succederebbe se conquistassimo 1% di
efficienza in più all’anno. Esploderebbero
le carceri. Meno male che siamo un
Paese inefficiente e non li prendiamo.
Perché se ne prendessimo un po’ di più
non sapremmo dove metterli. Non
abbiamo troppi detenuti. Abbiamo troppi
delinquenti eventualmente e abbiamo
troppo pochi posti cella in rapporto ai
delinquenti. Siccome il carcere deve
mettere le persone in condizione di non
nuocere per un certo periodo, o farle
riflettere e possibilmente rieducarle –
così dice la nostra Costituzione – il
carcere non deve essere una tortura.
Non bisogna, oltre alla privazione della
libertà, infliggerli una pena
supplementare che è quella della
promiscuità, del vivere accatastati, vivere
in dieci in una cella che ne dovrebbe
contenere due e cose di questo genere.
E quindi in quel senso abbiamo troppi
detenuti, ma non in rapporto al
fabbisogno delle celle, ma in rapporto
alle poche celle che abbiamo. Vi basti un
dato. La Gran Bretagna celebra ogni
anno trecentomila processi e ha circa
sessantamila detenuti. In Italia si
celebrano circa tre milioni di processi, il
decuplo, e abbiamo sessantamila
detenuti, stessa cifra. Allora, vi pare?
Sono stupidi gli inglesi che hanno lo
stesso numero di detenuti come risultato
di un decimo dei nostri processi, o siamo
fessi noi che abbiamo il decuplo dei
processi e lo stesso numero di detenuti
della Gran Bretagna. È evidente che
siamo fuori di testa noi. Abbiamo pochi
posti, naturalmente si dovrebbero
costruire nuove carceri. Tutti ne parlano,
nessuno le costruisce. Sapete che le
ultime costruite sono le famose “carceri
d’oro”. Quelle che poi furono inaugurate
dagli stessi politici che le avevano
costruite. A cominciare, se non ricordo
male, dai famosi social-democratici
Nicolazzi & C. coinvolti nello scandalo
De Mico. Oggi abbiamo un sacco di
caserme dismesse, un sacco di edifici
industriali abbandonati, basterebbe un
piano per riattarli, almeno per contenere i
detenuti non pericolosi, si potrebbero
usare questi. E poi non si è mai capito
per quale ragione si siano chiuse
Pianosa e l’Asinara, a parte la ragione di
farci fare le vacanze a qualche ministro,
magari accompagnato dai Vigili del
Fuoco. Ma Pianosa e l’Asinara andavano
benissimo per tenere i boss mafiosi al
41bis e credo che quello sia uno dei tanti
favori che la politica ha fatto alla mafia,
anche perché la chiusura delle carceri
del 41bis stava nel “papello” che Riina
distribuì durante le trattative mentre
l’Italia esplodeva tra una bomba e l’altra
nel ’92 e ’93, negli anni delle stragi.
Troppi reati inutili? È un’altra verità.
Quando parleremo, la settimana
prossima probabilmente, della riforma
della giustizia, vi farò qualche esempio di
comportamenti che in Italia sono ancora
puniti penalmente e richiedono tre gradi
di giudizio. Però sulla popolazione
carceraria i reati da depenalizzare non
influiscono, perché? Perché non c’è
nessuno in carcere per reati minori. La
leggenda del ladro di mela che sta in

carcere non è vera perché, come ben
sapete, ce ne vogliono un sacco di mele
rubate per andare in galera in quanto da
noi si entra in carcere soltanto per pene
superiori ai tre anni, e sotto i tre anni, se
uno lo chiede, di solito ottiene
l’affidamento ai servizi sociali. Semmai,
ci sono molti extracomunitari che non lo
possono ottenere perché non hanno
fissa dimora, non si sa dove abitano, non
si sa nemmeno da dove vengano, non si
sa nemmeno come si chiamano e quindi
i giudici di sorveglianza ritiene poco
sicuro darli in affidamento. È su questo
che si dovrebbe eventualmente agire,
ma non è che la depenalizzazione ci
porterebbe a una diminuzione dei
detenuti. Abbiamo gente in carcere per
reati per i quali è bene che la gente in
carcere ci stia, almeno un po’. L’unico
problema, ma io su questo non ho
soluzione, è quello della droga. Ci sono
tutta una serie di reati collegati con la
droga, nessuno è in galera perché si
droga però ci sono persone che per
drogarsi spacciano, commettono altri
reati, dunque per quei reati è previsto
che sia chi si droga sia chi non si droga
finisca dentro, un po' come per i reati
degli extracomunitari. Nessuno è in
carcere perché extracomunitario, per
fortuna ancora non ci sono riusciti, ma se
è uno è extracomunitario non deve
essere punito più severamente di un
italiano ma nemmeno deve essere
trattato più con i guanti rispetto a un
italiano. Ciascuno dovrebbe pagare in
proporzione al danno che ha provocato.
C'è poco da fare, insomma, su
depenalizzazioni e cose del genere
fermo restando che il tossicodipendente
deve essere aiutato a uscirne,
compatibilmente con le comunità che
sono quasi tutte private. Il problema è
che questa classe politica, soprattutto
questo centrodestra, continua ad
aumentare il numero dei detenuti con
leggi che ci raccontano essere fatte per
la nostra sicurezza - in realtà con la
nostra sicurezza non c'entrano niente - e
allungano il periodo del carcere a
persone che magari sarebbero uscite
prima ma che avrebbero scontato la loro
pena. La ex Cirielli cosa faceva? Ai
recidivi provocava con una serie di
meccanismi una detenzione più lunga
mentre agli incensurati garantiva di fatto
l'impunità con il dimezzamento della
prescrizione. Per cui abbiamo uno come
Berlusconi che è un incensurato seriale
perché ogni volta è prescritto e non si
riesce mai a condannarlo per la prima
volta, quindi non diventerà mai recidivo.
Mentre chi prima della legge aveva già
una condanna rischia di non uscire quasi
mai più se commette uno o due reati
nuovi perché c'è questo meccanismo
infernale che allunga la sua detenzione.
In più aggiungete tutta questa miriade di
reati collegati alla clandestinità: pensate
all'aggravante razziale di cui abbiamo già
parlato che punisce più severamente un
irregolare extracomunitario per lo stesso
reato per cui un italiano è punito molto
meno. E' così che oltre al normale
ingresso di delinquenti in carcere si è
forzata la mano e si è aumentata la
media. Aumentando i reati puniti col
carcere e allungando i tempi di
detenzione per quelli già dentro. Ed è
questo governo che è responsabile
dell'esplosione delle carceri, che
naturalmente è più grave perché loro ci
mettono del proprio. Ma abbiamo questo
gigante del pensiero, questo genio del
diritto, questo giureconsulto di scuola

agrigentina Angelino Jolie che ha pronto
il bracciale: mettiamo il bracciale al polso
o alla caviglia del detenuto e lo
controlliamo anche in libertà vita natural
durante. Possiamo, dice Angelino,
liberarci di ben 7.400 detenuti. Pensate,
presto avremo 75.000 detenuti, lui ne tira
fuori col braccialetto 7.000 e pensa di
aver risolto il problema. Ne avremo
68.000 cioè 23.000 in più della capienza
stabilita. Pensate che idea geniale. Ma è
meglio seguirlo, l'avete anche visto a reti
unificate ieri sera in TV che annunciava -
dietro una siepe, forse si nasconde
perché non lo sentano - questa geniale
trovata.Io ricordo che il braccialetto era
un'invenzione del ministro Bianco che
nel 2000 l'aveva già sperimentata, poi
non se ne è più saputo niente. Poi arrivò
il governo Berlusconi II. Avevamo
quell'altro gigante del pensiero, il
ministro Castelli, anche allora iniziarono
una geniale sperimentazione del
braccialetto, nel 2003. Nel 2005, alla
vigilia di andarsene, avevano già finito la
sperimentazione, già naufragata. Sulla
Stampa e su Repubblica si spiega il
perché: avevano testato 400 braccialetti,
convenzionati con un'azienda a caso.
Indovinate quale: la Telecom. Sapete
quanto era costata allo Stato italiano
questa convenzione per i test dei
braccialetti? Undici milioni di euro, 22
miliardi di lire. Quattrocento braccialetti.
Li hanno provati - tenetevi forte perché i
numeri sono spettacolari - su tre
detenuti: uno al polso, due alle caviglie. Il
primo è subito evaso, non si è più saputo
dov'è andato. Eppure è evaso col suo
bel braccialettino. Sapete perché? I
braccialetti applicati fin'ora non hanno
nemmeno il collegamento satellitare,
scrive la Stampa. L'apparecchio è
controllato da una centralina collegata al
telefono in casa della persona agli arresti
domiciliari. Lo metti agli arresti col suo
bel braccialetto, c'è una centralina
presso gli uffici di Polizia e tieni il
collegamento. Ma se il detenuto si
allontana oltre il raggio di captazione
dell'antenna - come quando uno con il
cordless si allontana di qualche decina di
metri dall'appartamento - in questura
scatta l'allarme perché non si sa dove sia
finito. Tutto qui, da quel momento il
bracciale non rivela alcuno spostamento
dell'evaso. In altri termini le forze
dell'ordine sanno che è scappato ma non
hanno la minima idea di dove si
nasconda. Questo è il braccialetto che
hanno testato. Ci vorrebbe il
collegamento via satellite ma ci
costerebbe ancora di più di quello che
già costano queste cialtronate già testate
per undici milioni di euro. In più c'è una
normativa europea che impone alle case
produttrici di braccialetti di fabbricarli con
materiali che non danneggino il soggetto:
non possono mettertelo in ghisa o in
acciaio. Il materiale deve essere morbido
a cominciare dalla fibbia perché lo devi
portare per anni. Ciò significa che un
detenuto intenzionato a evadere può
tagliare il braccialetto senza alcun
problema con un colpo di forbice nella
fettuccia e andarsene. L'allarme scatta,
ma non si sa più dove sia finito, magari
ad ammazzare, rapinare o violentare
qualcuno. Bene, il braccialetto ha fatto
una brutta fine, nel 2005 l'uso di questi
dispositivi è stato interrotto. Repubblica,
con un'altra statistica, parla di 15 milioni
all'anno di spesa. La centralina che
conferma la presenza del detenuto in
casa salta anche quando viene
spolverata o sfiorata da un bambino. Il
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meccanismo diventa muto se il detenuto
si immerge in una vasca da bagno o
scende in cantina, con un fiorire di falsi
allarmi che mobilitano senza costrutto le
forze dell'ordine. Eh già, è sceso in
cantina, non si sente più, sarà sparito,
arriva la Polizia, dov'è il detenuto? In
cantina che prende una bottiglia di vino.
Le forze di Polizia giustamente non ne
vogliono più sapere di quell'aggeggio
infernale.Se poi il ministro invece di
sperimentarlo su 400 volesse mettere in
atto questo geniale provvedimento per
8.000, come ha promesso ieri dietro la
siepe, la spesa salirebbe a tre miliardi di
euro, sei mila miliardi di lire per mandare
in giro 8.000 persone col braccialetto.
Una cosa dell'altro mondo.Espulsione,
seconda trovata. Perché tenere in
carceri italiane detenuti stranieri che
rubano il posto ai nostri, direbbe qualche
leghista? Mandiamoli via così abbiamo
risolto il problema! Ma come hanno fatto
a non pensarci prima? E' una cosa
talmente geniale. Non ci hanno pensato
prima perché? Perché ci hanno pensato
prima solo che non funzionava
nemmeno quella! Cosa succede? Per
espellere un extracomunitario gli dici "vai
via", che abbia commesso reati o no,
magari lo espelli semplicemente perché
non ha il permesso di soggiorno. Quello,
di solito, con le sue gambe non se ne va.
Allora lo accompagni coattivamente alla
frontiera. Quello passa la frontiera poi
torna, soprattutto se è uno già
condannato, un delinquente, magari
inserito in un'organizzazione criminale.
Appena lo metti fuori e ti giri torna
dentro. Allora gli fai il foglio di via, e
quello non se ne va. Allora gli chiedi
perché non è andato via, e lui ti dice
"non vado via perché non ho i mezzi per
tornarmene in Marocco". Se uno da
Milano deve andare in Marocco come fa,
a piedi e poi a nuoto? No, bisognerebbe
caricarlo su un aereo, pagando il
biglietto: se non ha una lira come fa a
pagarsi il biglietto aereo? Comunque
anche se ha i soldi è difficile dimostrarlo,
visto che di solito le attività dei
clandestini sono clandestine e non
ricevono regolare stipendio su un conto
in banca.Allora bisogna trovare i soldi
per pagare il biglietto a migliaia di
persone da espellere: lo Stato italiano
non ha neanche gli occhi per piangere,
non abbiamo i soldi per le volanti della
Polizia figuriamoci i soldi per pagare le
espulsioni. E anche se li avessimo,
com'è noto, gli Stati - quasi tutti - da cui
provengono gli extracomunitari più dediti
al delitto non li vogliono indietro perché
non avendo documenti certi non si è
sicuri che provengano da quel Paese,
quindi perché quel Paese se li deve
riprendere? Se poi sono stati condannati
e devono scontare la pena, non c'è
nessun Paese che se li riprende nelle
sue carceri perché tocca a quel Paese
mantenerli, anziché a noi. Quindi, a
meno che non abbiamo accordi bilaterali,
ma non mi pare salvo rare eccezioni, ci
chiederanno il costo del mantenimento
del detenuto nel loro carcere. Allora che
senso ha? Anche culturalmente, come
segnale, far sapere all'extracomunitario
"guarda se ammazzi qualcuno, se rapini
o se stupri io ti mando via"... è la stessa
cosa che dici a quelli che non hanno
niente, "ti mando via", solo perché non
hanno il documento. Che messaggio
mandi? Che siamo il Paese di Pulcinella.
Il messaggio da mandare è che se violi
le leggi del nostro Paese verrai arrestato
come gli italiani vengono arrestati e

pagherai lo stesso prezzo. Questa è
sicurezza. No: "bada che se ammazzi
qualcuno ti mando via!" Ma quelli
vengono subito, essere mandati via non
è mica una punizione.Vi rendete conto in
quali mani siamo? E questi sarebbero il
governo della sicurezza.In più questo
riguarderebbe 4700 persone
condannate, extracomunitarie da
rimpatriare, e noi stiamo parlando di un
problema enorme come quello delle
carceri che, se arriviamo a 75.000
detenuti, toglierne 5.000 vuol dire
arrivare a 70.000. Cosa abbiamo risolto?
Niente, perché poi ce ne restano in più
ancora quasi 30.000. E a quelli che gli
facciamo? Voi vi rendete conto che ci
vorrebbe serietà, olio di gomito, una
politica che studia i problemi in base ai
dati scientifici e non in base alle frottole e
soprattutto che non si affida ai marziani.
Dovremmo, insomma, diventare un
Paese serio governato da gente seria.
Questi sono pagliacci che purtroppo
mettono le mani sulla nostra vita e sulla
nostra sicurezza. Passate parola."

La democrazia si è fermata a
Desio
Politica
09.09.2008

   Un cittadino esercita un suo diritto
costituzionale: riprendere e diffondere i
contenuti di un consiglio comunale
pubblico. Quello di Desio. Viene
cacciato, portato in caserma dalla
Polizia, in seguito convocato dai
Carabinieri e minacciato di querela da
due consiglieri in caso di pubblicazione
sul web del filmato.
Questi sono completamente impazziti.
Putin gli fa un baffo.
Le sedute PARLAMENTARI vengono
trasmesse in diretta e i CONSIGLIERI
comunali NON vogliono essere ripresi?
Ai nostri dipendenti il potere sta dando
alla testa. Sono i colpi di sole della
democrazia. Il blog pubblicherà il video
appena Giacomo lo invierà e mette a sua
disposizione i suoi legali in caso di
querela. Essere querelati per la
democrazia è un onore!
 "Ciao Beppe,
sono Giacomo del MeetUp di Desio ed
ho cercato di esercitare il diritto di ripresa
e di diffusione delle immagini del
consiglio comunale APERTO del
29/05/08, nello specifico si trattava di
un'assemblea PUBBLICA in cui i
responsabili di PEDEMONTANA s.p.a. e
dell'amministrazione comunale
esponevano in merito al progetto della
nuova autostrada che attraverserà e
DEVASTERA' il nostro già disastrato
territorio (qui abbiamo il più alto numero
di speculazioni edilizie e di discariche
abusive di tutta l'area che più o meno
corrisponde con la nuova provincia di
Monza e Brianza ed, inoltre, siamo in
"attesa" della costruzione di un altro
INCENERITORE oltre a quello già
esistente).
Durante la seduta sono stato chiamato
dal presidente del consiglio comunale a
spiegare i motivi per cui avevo con me
una telecamera, così ho dichiarato che si
trattava dell'operazione fiato sul collo. Mi
è stato risposto che il regolamento
vietava un simile comportamento e la
maggoranza in aula ha votato perchè
terminassi le riprese. Poco dopo sono
stato portato in caserma dalla polizia
locale che inizialmente voleva la
cassetta con il video e che infine me l'ha
lasciata a patto che non la condividessi
via web. Qualche settimana più tardi
vengo convocato dai Carabinieri che mi
leggono un'esposto di due consiglieri,
una sorta di minaccia di querela che
scatterebbe nel caso pubblicassi le
immagini. Desio è il centro geometrico
oltre che nodo nevralgico dell'intera
opera di cementificazione, gli interessi in
gioco sono grandi, e ciò spiega, ma non
giustifica, la CENSURA. Ora la mia
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domanda è, dato che possiedo ancora le
immagini "incrimanate", cosa rischierei
veramente nel caso le diffondessi in
RETE? Esiste una legge, oltre all'ART.
21 della Costituzione, alla quale posso
appellarmi?
Sicuro di incontrare la disponibilità tua e
del Blog Distinti Saluti." Giacomo
Sicurello
 Ps: In passato sei già stato per uno
spettaccolo a Desio... CI TORNERESTI?
  
 

Informazione di regime,
informazione dei cittadini
Informazione
10.09.2008

  La Stampa ha pubblicato un'intervista a
Milena Gabanelli dal titolo:"Io non
prenderei mai i soldi dei cittadini".
"È facile dire community journalism,
citizen journalism o frasi così, nell’Italia
dilaniata dalla furia antipolitica, dalla
sfiducia verso le caste, dalla percezione
diffusa che i giornalisti altro che cani da
guardia - cani da salotto, sono sempre
più, del potere...E in definitiva, è davvero
un mondo migliore quello in cui i
giornalisti anziché esser pagati da editori
- in Italia grandi gruppi economici,
oppure lo Stato - prendono soldi
direttamente dai cittadini che li leggono?
Milena Gabanelli, nella sua bottega di
Report, ha fama di grande rompiscatole,
e di giornalista proverbialmente vicina al
suo pubblico. Non così vicina da farsi
pagare dai suoi telespettatori, «questo
non potrei accettarlo, perché anche così
finirei al soldo di gruppi di interessi,
anche i cittadini possono essere un
gruppo di interessi. Noi di Report
riceviamo tantissime proposte di
sponsorizzazioni da comitati, i no tav,
tanti comitati civici... Ma non è una cosa
che potrei mai tollerare, se mi faccio
pagare da un comitato danneggio
sicuramente gli interessi di altri cittadini
estranei a quell’interesse».
I partiti pagano (indirettamente) i
giornalisti della RAI. Tra Cicchitto,
parlamentare, e Riotta, direttore del Tg1,
non c'è differenza, sono due impiegati di
Berlusconi. Milena Gabanelli, una delle
poche persone che fanno ancora
giornalismo, non potrebbe farlo senza i
soldi del canone dei cittadini e senza la
benedizione di Topo Gigio Veltroni.
Cari giornalisti, i cittadini pagano
sempre, anche quelli che non vi leggono
o non vi guardano in televisione, ma
l'informazione è decisa dai vostri
padroni.
Il cittadino che informa su YouTube dello
scarico di sostanze nocive nella Dora è
un GIORNALISTA. I ragazzi che filmano
i consigli comunali sono GIORNALISTI e
per questo vengono querelati. I cittadini
di Napoli che documentano on line le
menzogne sulla spazzatura di Napoli
sono GIORNALISTI. Non hanno editori
che li pagano. Non sono "gruppi di
interessi". L'informazione è nelle loro
mani, la verità non ha prezzo, mentre la
menzogna costa sempre più cara.
Da oggi il blog vi chiede di inviare i link a
video nella sezione:"Invia il tuo video"
attinenti all'argomento del post. Saranno
inseriti in sequenza sotto l'immagine del
post. L'obiettivo è di avere
un'informazione video completa, la

VOSTRA,  in 24 ore, il tempo che
intercorre tra un post e il successivo.  
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Comuni a carbone
Informazione
11.09.2008

  L'operazione "Fiato sul collo" sta
producendo i primi effetti. Sindaci e
assessori abituati a gestire il Comune
come se fosse "Cosa Loro" stanno
reagendo. Non con il confronto con gli
elettori, ma con denunce e querele ai
cittadini. Che possono votare, ma non
possono essere informati, non possono
protestare, non possono filmare consigli
comunali PUBBLICI.
I nostri amministratori sono dei pirahna
che nuotano nell'acqua torbida delle
compensazioni, degli affari, dei favori.
Sono, quasi tutti, pilotati dai partiti. Un
inceneritore sul territorio può fruttare un
posto di deputato nella prossima
legislatura. Una nuova discarica e ci si
ritrova in Senato. Le aziende di Stato
come l'ENEL e le municipalizzate hanno
la precedenza sui diritti dei cittadini. Nel
caso, improbabile, qualche magistrato
faccia chiarezza sulle delibere comunali
c'è il suo trasferimento. Nel caso, quasi
impossibile, un amministratore finisca
sotto inchiesta viene promosso
parlamentare per meriti sul campo. La
fedeltà al partito è un investimento
sicuro.
Oggi pubblico il video del consiglio
comunale di Desio. Il cittadino che ha
ripreso i SUOI dipendenti è stato
convocato dai Carabinieri e minacciato di
querela da due assessori.
E, sempre oggi, dò spazio agli abitanti di
Tarquinia denunciati
dall'amministrazione comunale dopo una
civile protesta attuata durante il consiglio
comunale del 13 agosto per tutelare la
salute e le imprese locali, per non morire
di tumore a causa delle centrali a
carbone.
In quell’occasione, la maggioranza di
centro-sinistra che guida il Comune,
deliberò la piena delega al Sindaco ad
accettare le “compensazioni”
economiche dell’Enel, a risarcimento del
gravissimo inquinamento che provocherà
la centrale di Civitavecchia alimentata a
carbone.
Dal sito Nocoketarquinia: "Il sindaco non
tutela le aziende agricole e turistiche e
sceglie il carbone, questo emerge dai
tanti comunicati  del comune di Tarquinia
che sceglie la polemica piuttosto che
rispondere ai temi concreti che
riguardano la riconversione a carbone di
Civitavecchia, come quello legato
all’economia. Per onorare la verità,
bisogna però fare chiarezza su un tema
che il nostro sindaco usa fin troppo
spesso, su cui vorrebbe ricadesse una
sorta di ruolo rassicurante: il
“monitoraggio” . Il sindaco di una città ha
il potere ed il dovere di  fermare la
centrale di TVN. Ma scegliendo di

prendere i soldi sporchi del carbone, è
evidente che Il sindaco del comune di
Tarquinia non ha scelto la tutela del
territorio:rimane da una parte a guardare
il monitoraggio ambientale,che per legge
compete agli istituti regionali e
nazionali.Un  sindaco dovrebbe  tutelare
i cittadini e la loro economia, piuttosto
spieghi meglio la relazione che c’è tra il
ruolo tecnico del monitoraggio e i soldi
che intende incassare dall’accordo con
Enel. Spieghi poi per quale motivo
prende i soldi da Enel per un ruolo
istituzionale che non gli compete, il
monitoraggio, magari con le centraline
acquistate proprio dall’ente elettrico che
si fa controllare dallo stesso sindaco che
accetta i suoi soldi. Per favore! Non
siamo stupidi come lei vorrebbe.Infatti
nella delibera del 13 Agosto il sindaco
non è stato delegato dal consiglio
comunale per fare il monitoraggio, ma
per prendere i soldi da Enel, non si può
mistificare la realtà fino a questo punto. Il
sindaco di Tarquinia poteva scegliere di
stare dalla parte dei cittadini e
dell’economia del nostro territorio, ha
scelto di stare dalla parte di Enel, dalla
parte di chi prende i soldi e non gli resta
altro che “monitorare”!.
Le aziende che insistono sul territorio
coinvolto dalle ricadute dell’utilizzo del
carbone non staranno a guardare il
proprio tracollo economico e si
organizzano senza il proprio sindaco.
Quindi il comune invece di polemizzare
su due parole gridate in consiglio
comunale ed arrivare addirittura a
denunciare i suoi stessi elettori dovrebbe
dire come salvare l'economia,
l’agricoltura fiorente, la storia millenaria
di questa meravigliosa cittadina che ha
radici profonde nella storia ricca di tesori
archeologici di valore inestimabile.
Le due imprenditrici denunciate hanno
ricevuto fiumi di messaggi di solidarietà,
questo per tutti noi è lo stimolo giusto per
continuare a lottare contro il carbone e
contro tutti coloro che lo sostengono,
sindaco compreso." Comitato Tarquinia
No Coke   

Di cromo si muore
Salute/Medicina
12.09.2008

    Il Blog ha intervistato Roberto Topino,
medico del lavoro, e un suo
collaboratore, Roberto Bava sulle
conseguenze dell'esposizione al cromo
esavalente.  Roberto Topino: "Il cromo
esavalente è un metallo che viene
utilizzato nell’industria per via delle sue
proprietà anti ruggine. Tant’è vero che
metalli di qualità inferiore, tipo il ferro e
altri metalli, vengono trattati al fine di
rendere la superficie lucente e
inattaccabile dagli agenti atmosferici.
Purtroppo, e questo vale sia per il cromo
esavalente che per le altre sostanze
utilizzate nell’industria come l’amianto e
il nichel, è anche un cancerogeno, quindi
se non viene utilizzato con tutte le
precauzioni del caso, è un metallo che
può provocare tumori nelle prime vie
aeree, dello stomaco e del polmone, ed
è attivo anche a concentrazioni molto
basse. Tant’è vero che a causa della sua
capacità di infiltrarsi nel territorio,
tenendo ben presente che la falda
acquifera è sacra, è stato stabilito un
livello internazionale di concentrazione
del cromo esavalente che non
dev’essere superato, di 5 microgrammi
per litro. Siamo arrivati fino a 455
microgrammi per litro e tuttora viene
confermato che siamo sopra il livello
stabilito, con punte che toccano i 30
microgrammi per litro d’acqua, quindi 6
volte oltre il limite. Non si deve bere
l’acqua che contiene cromo esavalente
perché la sostanza ha delle proprietà
mutagene, nel senso che può modificare
il DNA, quindi c’è il rischio di contrarre
dei tumori ma c’è anche il rischio di
avere dei figli malformati, o comunque
patologie di tipo malformativo e
tumorale. Il cromo esavalente si scioglie
nell’acqua e poi, siccome la falda
acquifera non è immobile, lo si può
trovare anche a distanza di tempo e di
luogo. In campo professionale abbiamo
visto dei tumori portati dal cromo
esavalente, tumori ai  polmoni, inoltre
uno degli effetti più noti del cromo è la
perforazione del setto nasale con
sanguinamento e una serie di disturbi di
tipo rinitico che però possono portare
anche al tumore del polmone e dello
stomaco. Mi sento di dire la stessa cosa
che vale per l’amianto: va tolto! L’unico
amianto, nichel  e cromo esavalente che
non fanno male sono quelli che non ci
sono. E purtroppo abbiamo visto che
tonnellate sia di cromo che di nichel
sono stati riversati nella Dora Riparia
addirittura con l’autorizzazione della
provincia di Torino. Qui si parla della
ThyssenKrupp che si trova a poche
centinaia di metri a monte. In Rete ci
sono immagini molto interessanti che
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sono state girate a Tezze, dove si
vedono delle margherite che anziché
essere tonde sono lunghe e strette. Le
chiamano le pratoline di Tezze, si
possono vedere su Youtube. Sono
cresciute su un’area che è stata
annaffiata con acqua proveniente da
pozzi contaminati da cromo esavalente.
Abbiamo visto cose strane anche in Val
di Susa, in un primo momento abbiamo
pensato fosse stata la diossina, i
policlòrobi fenili di un’acciaieria che si
trova in Val di Susa, abbiamo trovato
cicoria, prugne e rose malformate.
Qualche mese fa mi ha telefonato un
giornalista di un giornale di Torino per
dirmi che da un ponte della Dora Riparia
di fronte all’acciaieria c’era uno scarico
d’acqua che conteneva un liquido verde
brillante tendente al giallo. Io, in un primo
momento e non conoscendo ancora la
questione della presenza del cromo
esavalente, non ho saputo rispondere
con precisione. Siamo tornati sul luogo
quando abbiamo visto le carte che ci ha
fornito Marco Bava, su cui sono
evidenziati i punti degli scarichi
dell’acciaieria. Facendo una verifica di
persona ho notato che sia dallo scarico
che mi aveva fatto notare il giornalista,
sia dallo scarico più a valle, quello di via
Livorno, si nota uscire un liquido di
colore giallo come questa maglia che è il
tipico colore del cromo esavalente che
vediamo anche nelle cabine di
verniciatura dove si usano vernici al
cromo e che vediamo anche nelle aree
dove in passato sono stati svolti lavori di
cromatura. Adesso bisogna identificare il
datore di lavoro e per conto di chi opera,
perché potrebbero esserci anche
responsabilità politiche, specie quando si
decide di costruire alla svelta in
determinate aree."  Roberto Bava:
"Finalmente ci sono delle indagini, come
finalmente il giornale cittadino "La
Stampa" ha pubblicato il 25 maggio del
2008 un articolo dal titolo molto chiaro,
trasparente "Palazzi costruiti su scorie e
veleni, denuncia per l'ex Villaggio
olimpico di Spina A3", direi che tutto
questo è stato proficuo per rendere
cosciente la popolazione di quello che
avveniva. Però io sono andato a trovare
le persone che ci abitano, sono
coscienti, però mi hanno detto "...si però
noi non abbiamo i soldi per andare via di
qua" al che io ho ribattuto "E' un vostro
diritto avere delle case su terreni salubri
che non serviate come specchietto per le
allodole per altre costruzioni. Questa è
l'area inquinata, secondo il comune, e
qua hanno costruito le case popolari.
Come vedete qua intendono costruire
altre case. Quindi, in poche parole mi
pare si poter affermare che questa è la
storia del topo: se questi non muoiono
costruiscono per gli altri. Credo tuttavia
non sia corretto agire così nei confronti
delle persone più povere che non
possono scegliere e che non sanno,
quindi a questo proposito mi sento di
garantire a queste persone e a tutti quelli
che hanno questi problemi un'opportuna
tutela legale con l'avvocato del giudice
del Foro di Torino che si è dato
disponibile. Altro fatto importante, voi
vedete che il cromo esavalente è
concentrato in questa fascia, allora se
voi sovrapponete le due aree potete
vedere che non è vero che il cromo
esavalente è solo qua perché qua hanno
le scorie, ma è soprattutto concentrato
qua dove c'erano le torri che servivano
per la cromatura. Ciò significa che anche
chi abiterà qua si troverà di fatto ad

avere questo problema di inquinamento
di residuo di queste torri. Ultima
osservazione è che tutto ciò sta a pochi
metri dal fiume, e questa è un'area
particolarmente esondabile. Quindi
quando il fiume esce raccoglie tutto
quello che c'è qua e se lo porta via.
Quindi io direi che bisogna smetterla a
Torino e in tutt'Italia di continuare a
speculare sulle ex aree industriali, che
hanno già portato a sufficienza morte e
problemi di inquinamento alle aree
urbane, è giusto che queste aree
ritornino alla città attraverso dei parchi,
che i cittadini le riutilizzino per il tempo
libero e che non siano ulteriormente
sfruttate da speculazioni edilizie e da
cementificazioni legate in un modo e in
un altro ai partiti di governo e anche di
opposizione, perché a Torino c'è anche
questo consociativismo della spartizione
della torta fra tutti quanti, magari anche
con la regia della massoneria attraverso
le banche."  

Notte Grigio Topo
Informazione
13.09.2008

 Le periferie contengono persone
periferiche, ma importanti. Distanti dal
centro storico e dai quartieri residenziali,
le estreme periferie hanno una funzione
sociale. Sono la pattumiera delle città. Lì
abitano gli ultimi, quelli da nascondere
sotto il tappeto dell’indifferenza.
Extracomunitari, tossici, pensionati con
la pensione minima, disoccupati, precari.
Le periferie non hanno le luci di Natale e
i militari per le strade. Spesso non hanno
neppure le strade. Nessuno vi dirà:
“Andiamo a fare un giro in periferia”. In
periferia non ci sono luci, vetrine e stelle
nel cielo. Neppure alberi. La periferia
non è una città e non è un paese. E’ un
luogo dell’anima. Ma non ci abitano le
anime morte.
Dai diamanti non nasce niente, dal
letame nascono i fiori, per questo le
discariche sono sempre in periferia. I
gabbiani e i corvi e i ratti vivono nelle
periferie. I poveri, i clandestini, i rom
vivono nelle periferie. Sono i nuovi ghetti
del capitale. L’autobus non arriva in
periferia e neppure la volante della
Polizia. Le macchine rubate si
parcheggiano in periferia. Sono usate
come casa.
La gente in periferia è tutta diversa. In
centro è tutta uguale. Gli edifici in
periferia si assomigliano. Grigi, alti,
immobili, con di fronte un marciapiede
sporco. Disegnati da un architetto
carcerario. Le periferie sono sempre più
grandi, ma non diventeranno mai città.
La periferia può però diventare comunità.
La periferia è un non luogo dove per
sopravvivere bisogna dare e ricevere
aiuto. I sindaci organizzano le notti
bianche per le città, luminarie, sprechi e
cotillons. Alle periferie rimangono le notti
grigio topo.
Stasera ho organizzato la prima “Notte
Grigio Topo” in alternativa alla Notte
Bianca del Comune di Genova. La prima
di molte in tutta Italia. Dalle ore 21 al
quartiere del Centro Edilizia Popolare,
via della Benedicta 14, presso la
struttura del Consorzio Pianacci. Un
incontro pubblico sul degrado del
ponente genovese. Ci saranno anche
Monsignor Giorgio Parodi, parroco della
zona, l’architetto Alberto Sasso, esperto
in bioarchitettura.  L'ingresso è libero e
eventuali offerte saranno devolute alle
Suore di Santa Maria di Calcutta e al
Centro d’Ascolto del quartiere gestito
dall’associazione ospitante.  
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